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Non vi auguro un dono qualsiasi, vi au-
guro soltanto quello che i più non hanno.  

Vi auguro tempo, per divertirvi e 
per ridere; se lo impiegherete bene, po-

trete ricavarne qualcosa. Vi auguro 
tempo, per il vostro fare e il vostro pen-

sare, non solo per voi stessi, ma anche per 
donarlo agli altri.  

Vi auguro tempo, non per affret-
tarvi e correre, ma tempo per essere con-
tenti. Vi auguro tempo, non soltanto per 
trascorrerlo, vi auguro tempo perché ve 

ne resti; tempo per stupirvi e tempo per fi-
darvi e non soltanto per guardarlo 

all’orologio.  
Vi auguro tempo per toccare le 

stelle. E tempo per crescere, per maturare. 
Vi auguro tempo, per sperare nuovamente 
e per amare. Non ha più senso rimandare. 

Vi auguro tempo per trovare voi stessi, per vivere ogni vostro giorno, ogni vostra ora come un dono. Vi auguro 
tempo anche per perdonare.  Vi auguro di avere tempo, tempo per la vita.   (POESIA SIOUX) 
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Seconda pagina 
Inv. 28.06  
B 5/4.  
3ème partie 
14. Immolazione dei voti: castità1 
 
I. Immolazione dei voti. Nostro Signore fu la vittima per ec-
cellenza, il vero agnello pasquale, il nuovo Isacco. 
“Omnis qui habuerit maculam de semine Aaron sacerdotis, 
non accedet offerre hostias Domino nec panes Deo suo - qui 
accesserit, in quo est immunditia, perit coram Domino - Ut 
offeratur per vos, masculus immaculatus erit ex bobus, e ovi-
bus e capris:si maculam habuerit, non offeretis, neque erit ac-
ceptabile”(Lv 21,21) [; 22,3; 22,19 s.]. 
Le vittime della Vecchia Legge erano solo figure. È Lui la vera 
vittima. “Perché non volevi più sacrifici e olocausti”, disse a 
suo Padre, “mi hai dato un corpo e io ho detto: 'Eccomi, mio 
Dio, affinché io faccia la tua volontà ...” (He 8 (cfr. He 10,5 ff.]); Ps 40 [, 7 e seguenti]. 
Tutti i cristiani devono partecipare alla vita di vittima di Nostro Signore: “Si quis vult post me venire, 
abneget semetipsum, tollat crucem suam et sequatur me” [Mt 16,24]. 
Ma i religiosi in particolare sono vittime di Nostro Signore per la gloria e l'amore di Dio, per la conver-
sione dei peccatori e per la salvezza del mondo. 
I. I voti sono come i tre chiodi che attaccano i religiosi alla croce del Salvatore. La speciale risolu-
zione o professione di immolazione è come la lancia del centurione che consuma il sacrificio di Nostro 
Signore. La spada di Abramo, il coltello del sacrificio [cf. Gn 22,6]. 
II. La purezza è in particolare la virtù delle vittime e dei sacerdoti - Abele - Giuseppe. 
Gli agnelli e le colombe del sacrificio non dovrebbero essere immacolati? Quali requisiti legali anche 
per i sacerdoti!! L’Agnello divino voleva solo anime vergini nella sua intimità. Marie, sua madre, è 
vergine. Giuseppe, suo padre adottivo, è vergine; Giovanni, il discepolo amato, è vergine ed è alla sua 
purezza vergine che deve il suo essere ammesso a riposare sul Cuore di Gesù ed essere scelto per figlio 
adottivo della Vergine Madre [cf. Gv 13,23 e 19,26]. 
Questa virtù sublime deve essere la condivisione di sacerdoti che hanno relazioni così intime con Nostro 
Signore e di religiosi che sono come la sua famiglia spirituale. 
“Sint ergo sancti quia ego sanctus sum quia panes propositionis offerunt; ne contaminetur sacerdos in 
mortibus civium suorum...”(Lv 21 [, 6. 8. 1]. 
III. I Sacerdoti del Sacro Cuore devono avere estrema cura della purezza. 
Devono proteggerla [1] custodendo i sensi, con la modestia, con la mortificazione. Devono vigilare so-
prattutto [2] sulla purezza del loro cuore e per questo devono astenersi da familiarità e amicizie pura-
mente naturali. Quali riparazioni, quali consolazioni potrebbero offrire al Cuore di Gesù, se non fossero 
perfettamente puri? Devono chiedere spesso questa virtù al Cuore di Gesù e al Cuore Immacolato di 
Maria. [3] Anche la temperanza nel bere e nel mangiare è una salvaguardia della purezza. È bene a volte 
imporre una leggera mortificazione in questo senso. [4] L'umiltà attira tutte le grazie, quella della purezza 
come le altre, l'orgoglio è spesso punito provvidenzialmente da umilianti cadute. 
[5] Il lavoro regolare e diligente è anche una salvaguardia. L'ozio apre la porta alle tentazioni. Letture di 
pura curiosità ugualmente. 
- Il chiodo e il braccio destro della croce simboleggiano l'obbedienza; la mano destra è l'organo d'azione; 
- il braccio sinistro della croce simboleggia la purezza a causa del cuore; 
- il fondo della croce rappresenta la povertà: i piedi ricordano la terra e i beni terreni. 
- la lancia ricorda la nostra speciale vocazione: riparazione, amore, immolazione. 

 

  
                                                 
1 RETRAITE POUR LES NÔTRES cf.  Inv. 5.02 - B. 3/2 - [«Notes sur l’esprit de l’Euvre», - Deuxième cahier, Troisième Partie, - Cha-
pitre premier, § 1-2 : Plusieurs différences – texte plus long]. 
 



CUI 542 – maggio 2022 3 

Lettera del Padre Provinciale 

          Bologna, 1 maggio 2022 

Carissimi confratelli, 

              sostenuti dalla fede nel Risorto, viviamo questo nuovo mese in compagnia di 
Maria, nostra sorella e madre nella fede. 

In questo tempo così carico delle tensioni politiche, della distruzione, degli strazi e della morte 
che la guerra porta con sé, abbiamo tanto bisogno di fede nella Vita del Risorto per essere presenze 
feconde, risorse vitali per il bene di coloro con cui viviamo e che serviamo a motivo della nostra 
vocazione. In questo senso mi sembrano illuminanti le parole di papa Francesco:                                 

«Non mettiamo mai condizioni a Dio e la-
sciamo invece che la speranza vinca i nostri 
timori. Fidarsi di Dio vuol dire entrare nei 
suoi disegni senza nulla pretendere, anche 
accettando che la sua salvezza e il suo aiuto 
giungano a noi in modo diverso dalle nostre 
aspettative. Noi chiediamo al Signore vita, 
salute, affetti, felicità; ed è giusto farlo, ma 
nella consapevolezza che Dio sa trarre vita 
anche dalla morte, che si può sperimentare 
pace anche nella malattia, e che ci può es-
sere serenità anche nella solitudine e beati-
tudine anche nel pianto. Non siamo noi che 

possiamo insegnare a Dio quello che deve fare, ciò di cui abbiamo bisogno. Lui lo sa meglio di noi, 
e dobbiamo fidarci, perché le sue vie e i suoi pensieri sono diversi dai nostri». 

Di fronte ai troppi dolori causati dall’assurdità della guerra, queste parole sembrano avere poco 
o nulla a che fare con la realtà. Ma la guerra è la dimostrazione che quando non si ha la percezione 
della vita come un mistero, o quando non si ha una visione di fede, l’uomo si sostituisce a Dio, le 
cose si complicano e perdono il loro senso. Forse anche in noi e nel nostro modo di vivere il senso 
critico sulle nostre aspettative non è tanto sviluppato: semplicemente ci aspettiamo una buona vita, 
un andamento quotidiano segnato dalla serenità, senza troppi problemi, all’insegna di una ripetitività 
“rassicurante”, da un lato, ma nemica della crescita, forse adagiati in abitudini che hanno perso di 
vista la conversione e il senso di una vita evangelica. Papa Francesco accenna a malattia, solitudine 
e pianto come esperienze “normali”, inevitabili della vita umana, che non ci negano la vita ma ci 
permettono di scoprirne il senso profondo e di viverla come Dio l’ha vissuta nella nostra storia in 
Cristo Gesù. Sarebbe bello che anche noi vivessimo sempre alla presenza di Dio, con una grande 
confidenza nel suo costante aiuto.  

Ho avuto la grazia provvidenziale di partecipare, in questi giorni, al ritiro delle comunità del 
Veneto e all’incontro della “commissione ad hoc per le nuove presenze”, avvenuta nella Fraternità 
di Corticella. Ho potuto ascoltare il desiderio di alcuni laici di vivere la fede insieme, lasciandosi 

illuminare dall’ascolto/studio della Parola di Dio e mettendosi al servizio degli altri, nell’accoglienza 
e nella semplice condivisione con alcuni confratelli che si sono messi in cammino con loro. Ho 
ascoltato anche il desiderio schiettamente umano di non rimanere prigionieri della solitudine, così 
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presente nella nostra cultura attuale, che offre di tutto e di 
più ma non è in grado di riempire di senso la vita. 

Questo accenno mi ha fatto pensare anche alla realtà 

della solitudine nelle nostre comunità. Ci sono confratelli 

che si sentono soli e soffrono questa situazione. Alcuni 
l’ammettono, altri la subiscono con rassegnazione. Altri, 
paradossalmente, sembrano tenerci a una solitudine che, 
a seconda delle circostanze chiamano “rispetto della pri-
vacy”, “riguardo”, “cortesia”, “prudenza” ma, a ben ve-
dere, si riduce a un mantenersi a distanza, a una paura di 
entrare in un contatto vero, di ascoltare per mettersi al ser-
vizio del bene dell’altro, soprattutto se ha un carattere difficile e, perciò, nessuno vuole averci a che 
fare o gli bada. Questo tipo di solitudine è, come ogni peccato, un’occasione mancata, un negarsi 
alla comunione che impedisce la fraternità. Per noi, che abbiamo scelto la comunione come ideale e 
condizione di vita, questa solitudine è una contraddizione difficile da nascondere o negare.  

Perciò mi ha fatto tanta impressione sentire gente comune, laici coniugati e con figli che desi-
derano investire tempo ed energie interiori in questo cammino evangelico di fraternità. Li ho perce-
piti come un richiamo provvidenziale perché anche noi riprendiamo fiducia in noi stessi e nella 
vocazione affidataci, facendoci compagni di viaggio di chiunque voglia dare voce al Vangelo nella 

propria vita, cominciando – noi – dai confratelli della propria comunità. 

A questo vuole condurre il cammino sinodale voluto da papa Francesco per tutta la Chiesa: a 

comprendere che l’opera di Dio e l’azione dello Spirito Santo non sono proprietà o appannaggio del 
clero, non dipendono dall’istituzione vaticana, ma rimangono sempre iniziativa gratuita di Dio, che 
agisce in tanti modi, preferibilmente partendo dal basso, in un movimento di incarnazione sempre 
attuale che si consegna a chi ci sta e si rende disponibile a esprimerlo nella propria vita. Il cammino 
sinodale chiama noi, consacrati e sacerdoti, al coraggio di cambiare modello e prospettive teologiche 

ed ecclesiali, entrando sempre più in profondità nello Spirito del Vangelo, che è fondato sul coman-

damento dell’amore, sulla comunione e sulla fraternità. Il nostro carisma riconosce proprio in questi 
riferimenti le sue radici: mettiamole in pratica! 

In questo mese di maggio torneranno in Italia alcuni confratelli missionari dal Congo, dal Mo-
zambico e dall’America latina: li accogliamo con gioia e riconoscenza, sperando che si facciano 
presenti alle varie comunità della Provincia. 

Mentre ricordo i nostri confratelli malati di Bolognano e affido la provincia alle loro preghiere, 
raccomando al ricordo di tutti p. Gianquinto Regazzoni, che il 2 maggio, a Bergamo, viene operato 
al piede per problemi legati al diabete.  

Ci affidiamo all’intercessione di Maria per crescere come lei, ogni giorno di più, in comunione 
cordiale col suo Figlio Gesù! 

In Corde Iesu 
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Pagine di storia ITS 

LA [ex]CURIA PROVINCIALE  
DI MILANO 

29 aprile 2022 - Giunti al capitolo finale della vendita dell’immo-
bile di via Ezio Andolfato, a lungo sede della Curia provinciale, si 
è pensato di unire la notizia di questi giorni ad alcune pagine che 
ne ripercorrono un po’ la “storia” (NdR). 
 

Fin dagli inizi della Provincia Italiana (02.12.1920) la 
sede della Curia Provinciale fu a Bologna in Via No-

sadella 6, anche se di fatto i Superiori Provinciali dimoravano in altre Case delle quali erano pure 
Superiori locali. Solo dal settembre 1940 in poi il Superiore Provinciale cominciò a risiedere defi-
nitivamente in Bologna presso il Santuario della Madonna Regina dei Cieli, comunemente detta dei 
Poveri. 
Però quando si affacciò l'idea di dividere la Provincia in settentrionale e meridionale, la sede di 
Bologna risultò, per la Provincia settentrionale, piuttosto fuori centro e ci si orientò sulla città di 
Milano. 
I primi passi verso un tale orientamento vennero fatti con il Card. Schuster, che suggerì di affiancare 
alla Curia una chiesa parrocchiale di cui Milano aveva grande necessità. Difatti, quasi subito, si 
trovò un terreno in buona posizione, ove ora sorge la parrocchia di S. Elena; ma non si riuscì ad 
accordarsi sul prezzo, e poco dopo detto terreno fu acquistato dai Padri Sacramentini e la chiesa in 
seguito venne costruita a spese dell'ing. Mattei dell'ENI. 
Qualche anno dopo si comperò in Milano un appezzamento fabbricabile nella speranza di poter 
costruire la casa per la Curia Provinciale, e si chiese a mons. Montini l'autorizzazione ad entrare in 
città. L'Arcivescovo rispose: Sì, ma a bandiere spiegate, e spiegò il suo pensiero: Venite con la 
Curia ed accettate di costruire una parrocchia dedicata a Cristo Re, come a Roma. 
Purtroppo questa condizione, oltre a precludere di fatto l'uso del terreno già acquistato, esigeva un 
impegno che le nostre possibilità finanziarie del momento non erano in grado di affrontare, tanto più 
che la divisione della Provincia era ormai in-
dilazionabile. Quindi non si poté far altro 
che attendere tempi più propizi. E questi 
giunsero nel 1964, quando nel giugno si 
firmò con il Card. Colombo la convenzione 
di costruire la casa in via Andolfato e la 
chiesa in via Galeno, all'estrema periferia 
nord del comune di Milano. 
L'edificio di via Andolfato doveva servire 
alla Curia Provinciale e per l'Anno di Pasto-
rale dei sacerdoti novelli.  
In seguito si aggiunse il Segretariato Mis-
sioni. 
L'inaugurazione della Casa Provinciale av-
venne 1'11 luglio 1967 2. 
  

                                                 
2C.U. XXIII (1967), n. 3 p. 257-260 
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Pagine di storia ITS 

Promemoria dello spostamento della Curia 

Estratto Verbale del  CP n. 25       Bologna 17-18 settembre 2014 
 

«Il PE scaturito dal X Capitolo Provinciale (2008) al n. 43 indicava esplicitamente la necessità di af-
frontare il tema di una diversa collocazione della curia provinciale: “In ambito di assemblea delle co-
munità si affronti il tema della sede della Curia provinciale di via Andolfato 1 a Milano: se sia oppor-
tuna o meno una sua diversa collocazione e in questo caso quale debba essere la destinazione dell’im-
mobile (alienazione, rifinalizzazione)” (PE,49). 
A partire da un dossier offerto alla riflessione delle comunità, l’intera Provincia ha riflettuto sul tema 
in sede di CdF, CAE, CIS e CPP hanno dato il rispettivo apporto. Dalle comunità giunsero sintesi con-
divise e indicazioni circa le attenzioni da avere presenti al momento di decidere sul tema. 
In occasione della Assemblea delle Comunità su PE 43 del X Capitolo provinciale (Capiago 15-16 aprile 
2013, cf. Prot. n. A022/2013) la riflessione dei partecipanti si avvalse del materiale fornito, constatò 
come complessivamente si erano espressi a favore dello spostamento 97 confratelli (un certo numero  
rimase  incerto ma disponibile alle decisioni che sarebbero state prese, altri indicarono dei criteri da 
seguire, lasciando le scelte operative come conseguenti); complessivamente si espressero invece a fa-
vore della permanenza 30 confratelli; infine  tre comunità nonché la CPP non espressero un orienta-
mento chiaro e certo, sostenendo che il trasferimento poteva essere giustificato dal fatto che la sede di 
Milano I non rispondeva più al suo scopo , che la cosa necessaria era il primato dei servizi che il 
provinciale deve assicurare, in sintesi che la sede (Milano o altrove) è la conseguenza di un insieme di 
altre cose. 
Dall’analisi delle indicazioni delle Comunità e dei vari organismi provinciali era emersa una quadru-
plice indicazione variamente motivata e variamente suffragata con motivazioni diverse: Albino, Bolo-
gna, Monza, Padova o altre città (Piacenza, Brescia, Verona). 
Circa i tempi e le modalità emerse che lo spostamento si sarebbe dovuto compiere entro il Capitolo XI, 
in dialogo con le comunità, in specifico con quella che avrebbe accolto la Curia, affidando lo studio 
della fattibilità o al Direttivo provinciale, o a una commissione ad hoc in dialogo con il direttivo, o 
presentando il progetto al Capitolo, o privilegiando la decisione in Assemblea delle comunità rispetto 
al Capitolo. 
In sintesi, come appare anche nel verbale del CP N. 10/2013, p. 196 (Bologna Studentato 18.04.2013), 
sulla base delle considerazioni sviluppate l’Assemblea propose al Direttivo provinciale questi orienta-
menti: 
1) La Curia provinciale abbandoni la sede di via Andolfato 1 a Milano. 
2) La Curia provinciale trovi collocazione a Bologna. 
3) Sia il Direttivo provinciale a deliberare e mandare a esecuzione senza attendere il Capitolo. 
La votazione conclusiva, come risulta dal verbale al quale ci si rifà, espresse consenso o non consenso 
sulla prima parte in modo complessivo, sulle mozioni singolarmente.  
Nel Verbale del CP n. 11/2013, punto (4) 5, pp. 219 -221 resta traccia delle successive deliberazioni del 
Direttivo provinciale in coerenza con le indicazioni dell’Assemblea delle Comunità, come sopra rias-
sunte. 
L’argomento dell’O. d. G. è: “5. SULLA “CURIA PROVINCIALE”: COME PROCEDERE DOPO LE 
INDICAZIONI DELLA ASSEMBLEA DELLE COMUNITÀ DEL 15-16 APRILE…?”. 
Il CP, riprese in mano le conclusioni che l’Assemblea delle comunità, le assume in quanto Direttivo. In 
sintesi: 

-riguardo alla 1a mozione che qui interessa “La curia abbandoni la sede di Milano via Andolfato 1 a 
Milano”, il CP la fa propria nella sua formulazione con 5/5 sì; 
- riguardo alla 2a mozione: “La curia trovi collocazione a Bologna”, il CP la fa propria con 5/5 sì. 
L’orientamento emerso è di trovare a Bologna una sede dove il provinciale viva una realtà comunita-
ria. Valutati pro e contra su Via Nosadella, ex canonica Suffragio, Studentato, Villaggio, constatato 
che nel confronto emerge una concordanza sullo Studentato, ci si orienta in questo senso, votando il 
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seguente testo: “Il Consiglio dà mandato alla comunità dello Studentato di fare una ipotesi di collo-
cazione della curia (uffici + camere) al 1° piano ala nord”, approvato: 4/5 sì; 1/5 astenuto. 

La decisione operativa fu: Trasloco curia a Bologna Studentato nell’estate 2014. 
Con Prot. n. A216/2014 Milano, 31 luglio 2014 al Padre Generale e Consiglio, avente a oggetto il 
“Cambio di sede della Curia Provinciale ITS (da Milano - Via Ezio Andolfato e Bologna - Via Sante  
Vincenzi 45)” si comunicava che:  
“Il Consiglio provinciale ITS, nella seduta del 28 luglio 2014 (…) ha constatato con soddisfazione che 

il trasloco della Curia provinciale (…) alla nuova sede di Bologna (Via Sante Vincenzi 45), è avvenuto 
nel migliore dei modi, tanto da rendere la nuova sede immediatamente funzionante e operativa (…).  

ILSUPERIORE PROVINCIALE (…) ottenuto il consenso del suo Consiglio, DECIDE che, con il 12 
agosto 2014, la sede della Curia provinciale (…) sia collocata nella struttura dello Studentato per le 
Missioni, 1° piano dell’Ala centrale» e ne invia comunicazione ufficiale al Superiore generale. 

Si informa che la nuova sede può essere indicata come Bologna VII, in quanto comunità autonoma 
rispetto a Bologna II Studentato per le Missioni.; si chiede - qualora fosse necessaria - l’erezione 
giuridica della nuova comunità della Curia, segnalando che la curia provinciale di Milano (Via E. 
Andolfato 1) ebbe la sua erezione canonica il giorno 11.07.1967. 

Infine si precisa che «Dopo che sarà espletato l’iter di trasferimento della sede dell’Ente “Provincia 
Italiana Settentrionale dei Sacerdoti del s. Cuore di Gesù - via Ezio Andolfato n. 1 - 20126 Milano”, 
che ha la sede a Milano dalla sua erezione (Gazzetta Ufficiale del 22 settembre 1973 n. 245 DPR 17 
luglio 1973 n. 561, Reg. 13 settembre 973 n. 260 fl n. 16), sarà chiesta anche la soppressione della 
comunità religiosa ad esso legata”. 

In merito a eventuali questioni canoniche conseguenti al trasferimento, il Superiore Provinciale con 
Prot. n. A113/2013  del 21.11.2013, in cui comunicava la notizia al Superiore generale, dopo aver men-
zionato la mozione del X Capitolo Provinciale, il successivo discernimento operato da tutte le comunità  
e la successiva discussione nell’Assemblea delle Comunità , attese le valutazioni quasi unanimi di 
quella, ricorda che il CP decise di trasferire la Sede della Curia Provinciale presso lo Studentato  per 
le Missioni di Bologna entro il luglio 2014, avanzava richiesta di consenso del Superiore e Consiglio 
Generale, secondo quanto stabilito dal DG 115,5. 
Alla lettera, in data 25 febbraio 2014, il segretario generale rispondeva precisando che “la decisione 
dello spostamento della sede provinciale è sotto la responsabilità del superiore maggiore (…) in questo 
caso del superiore provinciale”.  
Unico obbligo quello di “informare l’amministrazione generale riguardo a tale decisione, indicando la 
data e il luogo ove si intente stabilire la nuova sede del provincialato…” (cf. Prot. N. 0062/2014). 
Nessuna questione, infine, circa l’eventuale verificarsi delle condizioni per la soppressione di Milano 
in coincidenza con il trasferimento della curia, né, conseguentemente, per l’erezione canonica di Bolo-
gna VII.  
In una mail del 31.07.2014, in risposta a quella del 29.07.2014 in cui si chiedeva se lo spostamento 
della Curia esigesse un nuovo atto di erezione canonica o rimanesse valida quella del giorno 11.07.1967 
il Segretario generale puntualizzava:  
“La comunità non è stata chiusa, solo che la curia ha spostato da Bologna a Milano. E adesso volete 
spostare di nuovo la comunità a Bologna. Allora, non c’è bisogno di erigere di nuovo la comunità, 
perché [è] solo uno spostamento della residenza. 
La curia aveva il luogo a Nosadella (adesso si chiama Bologna I). Adesso volete prendere una parte 
dello Studentato come comunità della Curia (studentato si chiama Bologna II. Nella Guida Rapida 2014 
avete messo nome “Bologna VII” per la Curia Provinciale. Ho parlato con P. Ornelas, e lui ha detto 
che non c’è bisogno di erigere di nuovo, e potete usare un nome per la comunità della curia per distin-
guere con la comunità dello studentato. Per non perdere la storia, potreste mettere in un verbale le 
informazioni sullo spostamento della curia da Milano a Bologna (data, nome della comunità, etc.)”».  
 

Dal CUI n. 458 - ottobre 2014 
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Pagine di storia ITS 

29 aprile 2022 - Ultimo atto 
 
La sala d’aspetto in via Luciano Manara, studio del notaio 
Saggio, di nome e di fatto, ha un aspetto asettico. Dalla 
finestra, sull’altro lato della via, vedo l’enorme Palazzo di 
Giustizia, il cui progetto è opera dell’architetto Marcello 
Piacentini, che in quel tempo stava terminando la realiz-
zazione del progetto della nostra basilica romana del Sacro 
Cuore di Cristo Pacifico. 
Guardandolo, penso all’inizio della stagione delle stragi 
con la bomba di Piazza Fontana, distante pochi minuti a 
piedi da qui… e poi a tante altre vicende più o meno chiare 
che hanno segnato la storia italiana di questi ultimi cin-
quant’anni abbondanti e hanno avuto un passaggio, più o 
meno risolto, dentro quelle stanze.  
 
Penso anche all'antico convento di Santa Prassede, volgar-
mente detto anche delle Cappuccine di porta Tosa, che sor-
geva sull'area ora occupata dal Palazzo e doveva la sua co-
struzione nientemeno che a S. Carlo Borromeo. Si narra 
che, “essendo Carlo Borromeo in gravi "afflittioni" per il 
comportamento non sempre ortodosso degli ecclesiastici 

e per la lotta sorda che gli aveva dichiarato il governatore spagnolo, Dio volle sollevarlo "con una 
consolatione spirituale molto grande, che ricevé nel fondare un monastero di vergini che si dedica-
rono al servitio di Dio in stato di una essemplarissima vita". 
 
Ma non sempre le vicende umane seguono le intenzioni iniziali. Prima la costruzione del convento 
si trascinò per decenni, poi cambiò l’istituto religioso, poi vennero i privati attirati dai “diritti d’ac-
qua” di cui il monastero era titolare, poi vennero i militari - che fanno prevalere sempre i propri 
diritti - e lo trasformarono in caserma dedicata al principe Eugenio. Ma anche la fama di questo 
rampollo dei Savoia non ne impedì la demolizione per fare posto all’edificio attuale.  
E così avviene ora per il nostro immobile meneghino, che da casa religiosa vedrà altri sviluppi… 
 
“Prego”… La cortese segretaria ci invita ad accedere alla sala. Al tavolo accedono p. Stefano Dalla 
Cia, legale rappresentante dell’Ente Istituto Missionario Scuola Apostolica del Sacro Cuore che 
firma per conto dell’Istituto, gli acquirenti, gli attuali affittuari che poi si metteranno d’accordo con 
i nuovi proprietari, i rispettivi consulenti e, evidentemente, il Saggio notaio in Milano. 
Dopo i convenevoli e la verifica delle identità, basta una manciata di minuti per arrivare alla firma 
del rogito che, ore 12.00 in punto del 29 aprile 2022, chiude la presenza della Curia Provinciale dei 
dehoniani in Milano. 
Anche qui, cinquant’anni pieni, tenendo conto del trasferimento effettivo a Bologna nel 2015, e 
cinquant’anni un po’ abbondanti, per arrivare a questo momento amministrativo. Anni comunque 
significativi, in coincidenza di quelli ricordati sopra, sia per la presenza in loco, quando ancora era-
vamo molti e c’era movimento per l’attività del Segretariato Missioni, per l’animazione pastorale, 
per i tornei di calcio nel campo affittato al G.S. Villa, per il via vai di Consigli, Commissioni, stu-
denti nelle Università di Milano…, sia per la presenza dehoniana in Italia e in tante nazioni, presenza 
preziosa in ambito missionario, culturale, pastorale, civile…  
Ma purtroppo, come le suore di Santa Prassede, la parabola della Provincia è nella fase calante e da 
oggi, in via Andolfato inizia una nuova stagione, probabilmente residenziale. 
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E improvvisamente, prima di estromettere dai libri contabili l’immobile di via Andolfato, mi è ve-
nuta la domanda: Ezio Andolfato… ma chi era costui del quale abbiamo ripetuto così spesso il 
nome?  
Dicono le cronache che il nostro Ezio, da Caserta dove era nato, passò via via dall’Accademia di 
Modena, alla caserma di Vipiteno e a quella di Parma, dove a 24 anni divenne tenente dell’Esercito, 
Corpo degli Alpini, per poi passare a Mogadiscio nelle truppe coloniali e terminare a soli 26 anni la 
sua vita nella battaglia sull’Ogaden… 
 
Chissà se p. Cavagna se ne era mai accorto di questo militare che “mortalmente colpito, rifiutava di 
essere trasportato al posto di medicazione, ed al subalterno più anziano, da lui fatto chiamare per 
cedergli il comando, indicava con la mano la posizione avversaria, mormorando in un supremo 
sforzo, mentre spirava: “Savoia” per incitarlo a proseguire nell’azione. Fulgido esempio di ardi-
mento e di elevate virtù militari. Birgot, 24 aprile 1936», come si legge nella motivazione della 
medaglia d’oro sul sito della Presidenza della Repubblica. 

Così noi, subalterni ora 
più anziani di quelli che 
presentarono domanda di 
costruzione di “Chiesa, 
abitazione e servizi par-
rocchiali”, come si legge 
nella licenza edilizia in 
data 07/10/1965, e poi di 
“Abitazione per studenti 
dell’Istituto”, come sta 
scritto nel contratto di ap-
palto con l’impresa Casi-
raghi & C. in data 
05/11/0965, lasciamo li-
bero il campo milanese, 
dove restano le presenze 
pastorali di Cristo Re in 
città e di Garbagnate 
nell’hinterland. 
 
Nel sondaggio indetto nel 

2014, furono un centinaio i confratelli favorevoli allo spostamento da Milano e una trentina i con-
trari, tra i quali molti evidentemente della comunità locale. I resoconti successivi ci dicono la spro-
porzione tra gli spazi abbondanti in via Andolfato e quelli minimali a Bologna, anche per la scelta 
che si è rivelata positiva di dislocare alcuni servizi nelle comunità locali, come il SAM a Padova o 
la promozione del Sint Unum a Garbagnate. 
 
Ma intanto mi devo affrettare per arrivare in stazione, perché, appunto, la nuova sede della Curia 
Provinciale è a Bologna, ora raggiungibile da Milano in comodi 64 minuti nell’area silenzio di Tre-
nitalia. 
 

p. Renato Zanon 
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Da Roma 
 

Roma, 1 aprile 2022 

Cari confratelli, 

Nel giorno in cui assumo le mie funzioni presso la segreteria generale, vorrei ri-
volgermi a voi col rispetto e con l'affetto di un confratello. Come il solito, quando 
le persone si trovano per la prima volta, mi presento: sono Ângelo José Adão, 
sono brasiliano, della città di Formiga, della provincia Brasile São Paulo. Prece-
dentemente ho lavorato nella segreteria provinciale della BSP. Ho 40 anni e da 20 
anni sono nella vita religiosa. 

Cercherò di continuare l'efficiente lavoro di P. Pedro Iglesias, anche se la mia 
conoscenza di altre lingue è ancora scarsa. Prometto di sforzarmi per superare 
questo limite e conto sulla vostra carità. 

Ringrazio P. Pedro Iglesias per la sua disponibilità, per la sua pazienza nell’assistermi in questo processo di 
transizione e gli auguro pace e gioia nella sua nuova missione. 

In Corde Iesu, 

P. Ângelo José Adão, SCJ - Segretario Generale 

 

Statistiche 
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Testimonianze 
 

La città della felicità 
 

Il 25 marzo arrivavo a Bolognano per fer-
marmi per un periodo di quattro setti-
mane. Il 3 marzo, distratto, sono caduto 
da un gradino… Lussazione alla spalla si-
nistra e una piccola frattura del trochite 
omerale. Utilizzo del tutore alla spalla 
per tre settimane. E poi riabilitazione. A 
Conegliano per vari motivi era molto 
complicato iniziare immediatamente. Al-
lora, d'accordo con la mia comunità, ho 
pensato di andare a Bolognano. Ora mi 
sono ristabilito bene e sono tornato a 

casa, dopo 4 settimane. La vigilia della mia partenza, sono passato a ringraziare la 
Direttrice, Barbara. Ha voluto fare una chiacchierata con me e sapere come avevo pas-
sato i miei giorni. Mi ha trovato tutto gioioso e sereno. Lei stessa mi ha invitato a 
scrivere qualcosa della mia esperienza. Mi disse: “Padre passi-parola, comunichi que-
sta sua gioia ai suoi confratelli”. E così è nata l'idea di scrivere sul CUI. 
 
Ma prima di parlare della comunità di Bolognano, voglio raccontarvi un'altra mia espe-
rienza. Una decina d'anni fa, ho visitato una casa di riposo in ZWAZILAND. 
È un piccolo paese a nord dell'Africa del Sud; confina con il Mozambico. Questo cen-
tro per anziani si trova a 200 km dalla capitale del Mozambico, Maputo, dove io risie-
devo… 
Là, Padre Marcello, un sacerdote dei Servi di Maria, ha fondato la "CITTÀ DELLA 
FELICITÀ”. Siamo alla periferia della capitale Manzini, una città di 300 mila abitanti. 
Ha voluto raccogliere tutte le persone invalide e con problemi fisici, i poveri che chie-
devano elemosina e riunirli in un grande villaggio. E ha creato condizioni perché le 
persone potessero vivere felici. Ad esempio, nel villaggio ha voluto la banda e durante 
il giorno girava per il villaggio suonando. Nel villaggio ha costruito la CASA DI RI-
POSO di una Congregazione delle Suore diocesane. Diceva Padre Vittorio: "Le Suore 
anziane e ammalate devono essere di esempio di una vita felice”. Io ho visitato più 
volte quella "Città della Felicità". Le suore più felici che ho incontrato, sono state pro-
prio loro. Mi ricordo di una Suora cieca, tutta serena, che lavorava con un gruppo di 
ciechi a coltivare l'orto. Un orto bello, dove i piedi dell'insalata erano piantati alla 
stessa distanza. Un’altra suora era sorda, ma sempre presente con i responsabili del 
villaggio. Un'altra in carrozzella a conversare con le persone. 
 
La nostra comunità di Bolognano, con la presenza dei padri e di una ventina di laici, 
mi ha ricordato tutto questo. È bello vedere i padri che si intrattengono con le persone 
ammalate, conversano con loro e lasciano una parola di conforto. Altri creano momenti 
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di gioia suonando la fisarmonica. Ma soprattutto le molte attenzioni e i servizi reci-
proci. Per me la casa di Bolognano è la COMUNITÀ DELLA FELICITÀ. 
 
La mia esperienza è stata positiva. Innanzi tutto ringrazio i fisioterapisti Andrea e Ve-
ronica. Con la loro pazienza e bontà mi hanno aiutato a ricuperare bene il mio braccio. 
Posso testimoniare che ho passato un mese nella serenità e mi sono trovato davvero 

bene, come in una famiglia. A 
creare questo clima contribui-
sce molto il personale di servi-
zio. Sempre molto attento alle 
persone e con il sorriso.  
 
Vorrei dire ai confratelli della 
Provincia: “Volete vivere una 
vecchiaia felice? Andate a Bo-
lognano!!!”.  
 

Chiaro che la felicità la costruiamo noi. S. Agostino ci ricorda: "Nutri la tua mente 
con solo ciò che rallegra". Se mettiamo dentro di noi ottimismo, ne esce poi gioia. Il 
Dehoniano deve essere ottimista per natura: vedere sempre la parte positiva. La sere-
nità è un dono del Signore: se crediamo che Dio è un Padre che ci ama e si cura di 
noi. E noi dobbiamo collaborare a costruire la serenità. Dice il popolo mozambi-
cano: "Non esiste cattivo tempo, esiste buono o cattivo umore". 
 
La nostra spiritualità ci viene in aiuto. L'oblazione che faccio al mattino è un invito 
a offrimi a Dio e, soprattutto, nella malattia e nella vecchiaia far diventare la mia of-
ferta autentica. È essere nella vecchiaia un vero Dehoniano. Mi ricordo di una bella 
spiegazione sulla fede che mi ha lasciato padre Tosolini negli esercizi spirituali e che 
mi ha accompagnato tutta la vita. Si riferiva alle parole di Gesù: "Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me. Il mio giogo è dolce." (Mt.11,30). Sotto il giogo vanno due persone. 
Gesù è là per primo. Se io mi unisco a lui e cammino sotto il giogo con lui, troverò 
ristoro. E il giogo sarà dolce. 
 
Papa Francesco nelle catechesi che ha tenuto in questi giorni al mercoledì sugli an-
ziani, ci ricordava che la vecchiaia non è una malattia ma un previlegio. Come Si-
meone e Anna, anche loro anziani, hanno vissuto pienamente il Vangelo, accogliendo 
Gesù nelle loro braccia, e lo hanno poi donato a altri. È questa la nostra vocazione di 
persone anziane: hanno Gesù sulle loro braccia e continuano a donarlo a altri. 
      

 p. Emilio Giorgi 
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Approfondimenti 

Francesco in tre parole  
«(…) In questa occasione3, vorrei condividere con 
voi alcune riflessioni raccogliendole intorno a tre pa-
role: dignità, discernimento e fede. 
La prima parola: dignità. Come ho scritto all’inizio 
dell’Enciclica Fratelli tutti, è mio grande desiderio 
«che, in questo tempo che ci è dato di vivere, ricono-
scendo la dignità di ogni persona umana, possiamo 
far rinascere tra tutti un’aspirazione mondiale alla 
fraternità» (n. 8). Se la fraternità è la destinazione che 
il Creatore ha disegnato per il cammino dell’umanità, 
la strada principale resta quella del riconoscimento 

della dignità di ogni persona umana. 
 
Nella nostra epoca, tuttavia, segnata da tante tensioni sociali, politiche e persino sanitarie, 
cresce la tentazione di considerare l’altro come estraneo o nemico, negandogli una reale di-
gnità. Perciò, specialmente in questo tempo, siamo chiamati a richiamare, «in ogni occasione 
opportuna e non opportuna» (2 Tm 4,2), e seguendo fedelmente un bimillenario insegna-
mento ecclesiale, che la dignità di ogni essere umano ha un carattere intrinseco e vale dal 
momento del suo concepimento fino alla sua morte naturale. Proprio l’affermazione di una 
tale dignità è il presupposto irrinunciabile per la tutela di un’esistenza personale e sociale, e 
anche la condizione necessaria perché la fraternità e l’amicizia sociale possano realizzarsi tra 
tutti i popoli della terra. 
La Chiesa, fin dall’inizio della sua missione, ha sempre proclamato e promosso il valore 
intangibile della dignità umana. L’uomo è infatti il capolavoro della creazione: è voluto e 
amato da Dio come partner dei suoi disegni eterni, e per la sua salvezza Gesù ha dato la vita 
fino a morire sulla croce per ogni uomo, per ciascuno di noi. 
Vi ringrazio dunque per la riflessione che avete avviato sul valore della dignità umana, te-
nendo conto delle sfide che la realtà attuale pone a tale proposito. 
 
La seconda parola è discernimento. Sempre di più oggi ai credenti è chiesta l’arte del discer-
nimento. Nel cambiamento d’epoca che stiamo attraversando, mentre da una parte i credenti 
si trovano davanti a questioni inedite e complesse, dall’altra aumenta un bisogno di spiritua-
lità che non sempre trova nel Vangelo il suo punto di riferimento. Accade così che non di 
rado si abbia a che fare con presunti fenomeni soprannaturali, per i quali il popolo di Dio 
deve ricevere indicazioni sicure e solide. 
L’esercizio del discernimento trova poi un ambito di necessaria applicazione nella lotta con-
tro gli abusi di ogni tipo. La Chiesa, con l’aiuto di Dio, sta portando avanti con ferma deci-
sione l’impegno di rendere giustizia alle vittime degli abusi operati dai suoi membri, appli-
cando con particolare attenzione e rigore la legislazione canonica prevista. In questa luce ho 
recentemente proceduto all’aggiornamento delle Norme sui delitti riservati alla Congrega-
zione per la Dottrina della Fede, con il desiderio di rendere più incisiva l’azione giudiziaria. 

                                                 
3 Udienza ai Partecipanti alla Plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede, 21.01.2022 [00097-
IT.02] [Testo originale: Italiano [B0047-XX.02] nella foto diritto e rovescio della “medaglia sbagliata” del 2014 
(sul rovescio Lesus anziché Jesus), ritirata quasi subito e ora “preziosa rarità”. 
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Questa, da sola, non può bastare per arginare il fenomeno, 
ma costituisce un passo necessario per ristabilire la giusti-
zia, riparare lo scandalo ed emendare il reo. Un simile im-
pegno di discernimento si esprime anche in un altro campo 
di cui vi occupate quotidianamente: lo scioglimento del 
vincolo matrimoniale in favorem fidei. Quando, in virtù 
della potestà petrina, la Chiesa concede lo scioglimento di 
un vincolo matrimoniale non-sacramentale, non si tratta 
solo di porre fine canonica ad un matrimonio, comunque 
già fallito di fatto, ma, in realtà, tramite questo atto emi-
nentemente pastorale intendo sempre favorire la fede cat-
tolica – in favorem fidei! – nella nuova unione e nella fa-
miglia, di cui tale nuovo matrimonio sarà il nucleo. 
 
E qui vorrei soffermarmi anche sulla necessità del discernimento nel percorso sinodale. 
Qualcuno può pensare che il percorso sinodale è ascoltare tutti, fare un’inchiesta e dare dei 
risultati. Tanti voti, tanti voti, tanti voti… No. Un percorso sinodale senza discernimento non 
è un percorso sinodale. Occorre – nel percorso sinodale – discernere continuamente le opi-
nioni, i punti di vista, le riflessioni. Non si può andare nel percorso sinodale senza discernere. 
Questo discernimento è quello che farà del Sinodo un vero Sinodo, di cui il personaggio – 
diciamo così – più importante è lo Spirito Santo, e non un parlamento o un’inchiesta di opi-
nioni che possono fare i media. Per questo sottolineo: è importante il discernimento nel per-
corso sinodale. 
 
L’ultima parola è fede. La vostra Congregazione è chiamata non solo a difendere ma anche 
a promuovere la fede. Senza la fede, la presenza dei credenti nel mondo si ridurrebbe a quella 
di un’agenzia umanitaria. La fede dev’essere il cuore della vita e dell’azione di ogni battez-
zato. E non una fede generica o vaga, come se fosse vino annacquato che perde valore; ma 
una fede genuina, schietta, come la vuole il Signore quando dice ai discepoli: «Se aveste fede 
quanto un granello di senape…» (Lc 17,6). Per questo, mai dobbiamo dimenticare che «una 
fede che non ci mette in crisi è una fede in crisi; una fede che non ci fa crescere è una fede 
che deve crescere; una fede che non ci interroga è una fede sulla quale dobbiamo interrogarci; 
una fede che non ci anima è una fede che deve essere animata; una fede che non ci sconvolge 
è una fede che deve essere sconvolta» (Discorso alla Curia Romana, 21 dicembre 2017). 
 

Non accontentiamoci di una fede tiepida, abitudinaria, da manuale. Collaboriamo con lo Spi-
rito Santo e collaboriamo tra di noi perché il fuoco che Gesù è venuto a portare nel mondo 
possa continuare ad ardere e a infiammare il cuore di tutti (…)». 
 

*** 
 

 

Si ricorda che il 2 giugno 2022 si svolgerà a Modena, dopo due 
anni di stop, la Giornata provinciale.  
Le comunità verranno al più presto informate sul programma 
della giornata. 
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Curiosità dehoniane 
Dehondocs / Originals / inédits / activité du Père Dehon  

SACRA 
CONGREGAZIONE  
DELL’INDICE  
“LA RÉSURRECTION”4 
 
Date:01 mai 1897 - Revue catholique d’avant-
garde paraissant sept fois par an: juillet-août, 
septembre-octobre, novembre-décembre1896. 
Directeur-Rédacteur en chef ALBERT JOU-
NET à Saint-Raphaël (Var)5  

Eminentissimi Padri,  
I6. Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Andrea Steinhuber, Prefetto della Sacra Congregazione 
dell’Indice, per mezzo del Reverendissimo Padre Segretario della stessa Congregazione, degnavasi af-
fidarmi l’esame dei tre fascicoli di questo periodico, i quali denunziati prima alla Sacra Congregazione 
del Sant’Uffizio furono dall’Eminente Segretario di questa Congregazione rimandati a quella dell’Indice. 
Ond’io ho letto, con la maggiore diligenza a me possibile questi fascicoli, e sono venuto alle seguenti 
deduzioni.  
3 II. Il direttore di questo periodico, Albert Jounet, fa tutto da solo. Non ha alcuni collaboratori, tolto 
qualche raro corrispondente. Si dice cattolico; è stimato onesto e caritatevole, ma di spirito molto origi-
nale e incostante. Qualche anno indietro aveva aderito alle dottrine del Buddismo e poi a quelle dello 
spiritismo. Si dice che il suo giornale ha pochissimi associati e lettori.  
4 III. Questo periodico serve di organo ad una associazione detta «L’Alleanza Universale», con diversi 
gradi di nomi abbastanza strani, per esempio «la fraternità d’armonia, il coro leale, la fraternità della 
stella, l’ordine d’esaltazione». Lo scopo pure sembra onesto e l’intenzione buona. L’infimo grado non 
esige dagli iscritti che un certo zelo naturale per la carità e la pace. Ai gradi superiori si domanda suc-
cessivamente la stima della virtù, l’amore di Dio e la professione cattolica. La mira sarebbe in somma 
di condurre gli associati per diversi gradi alla vita cristiana; ma gli aderenti debbono essere pochissimi.  
5 IV. Non posso omettere di segnalare una tendenza assai manifesta dell’autore ad ammettere le dottrine 
già condannate dell’abate Chabauty sopra il regno temporale di Gesù Cristo. Questo regno, che il Cha-
bauty chiama la regenerazione dell’umanità, la rinnovazione del mondo, il Jounet lo chiama la resurre-
zione o la redenzione sociale. Tutti due aspettano l’avvenimento del regno del Cristo di gloria. Il Jounet 
dice: Tout cet ensemble de la Rédemption sociale travaille à l’extension du règne messianique, à l’avè-
nement du Christ de gloire, à l’avènement du règne de Dieu. E ancora:Toute l’harmonie messianique 
est consacrée à préparer et à servir l’ère sublime, le règne de gloire, la Résurrection (fasc. 5, pagina 6).  
6 V. In questi tre fascicoli che ho avuto in mano, non mancano gli errori di dottrina. Nel fascicolo quinto 
(Luglio-Agosto 1896), quando l’autore viene a descrivere il processo della conoscenza intellettuale, ne 
parla d’una maniera strana. La Résurrection 2/4 a suo parere, 1° Non avremmo la certitudine di alcun 
fatto esteriore: Sommes-nous bien sûrs que la pensée invincible concorde avec le fait tel qu’il est? Mé-
taphysiquement, rigoureusement nous ne sommes pas sûrs, car oserons-nous dire que nous connaissons, 

                                                 
4 Inv. 1183. 02 - B. 118 ACDF, Index Protocolli, 1897-1899, 39 [Texte imprimé] “La Résurrection”. Il testo si riprende per fare co-
noscere una delle attività svolte da Dehon a servizio della Chiesa, come Consultore della Congregazione dell’Indice alla quale era stato 
chiamato a collaborare dal Papa Leone XIII: «Dalla Segreteria Di Stato // Brº. 36962 // Lettre de Nomination du Cardinal Rampolla au 
Père Dehon // 9 aprile 1897 // La Santità di Nostro Signore si è benignamente degnata di annoverare fra i Consultori della Sacra Con-
gregazione dell'Indice il Reverendissimo Padre Leone Dehon, Superiore generale dei Preti del Sacro Cuore di Gesù. Tanto si partecipa 
allo stesso Padre Dehon per sua intelligenza e norma. M. Card. Rampolla». [Inv. 139.20 B. 17/2]. 
5 La Résurrection revue catholique d'avant-garde ["puis" revue de libre pensée catholique] - Numérotation : 1896 [I, n° 1]-[...], Ville 
(siège du journal) : Saint-Raphaël - Période de parution : 1896-[1909 ?], Format : in-4 et in-8. 
6 Si noti il singolare modo di procedere nella numerazione della elencazione alla quale ricorre Dehon in questo e tantissimi altri casi dei 
suoi scritti, egli infatti spesso inizia con un dato sistema e poi prosegue con un altro e persino con un terzo, creando qualche scompenso 
ai lettori più attenti. 
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avec certitude, l’essence intime, et la réalité totale d’un seul fait extérieur? (pagina 3). 2° La percezione 
di una verità (egli dice:l’intuizione) non si farebbe senza un atto, concomitante o precedente, di amore, 
e sarebbe il frutto, il risultato, di una infusione di grazia. – Nous n’admettons pas une vérité sans avoir, 
au moins en ce qui concerne strictement et uniquement cette admission, l’amour désintéressé, la charité 
de préférer, dans une mesure si faible que l’on voudra, la vérité à nous-mêmes. – À l’origine de toute 
connaissance juste, il y a, quand on y réfléchit, un don de Dieu véritablement prodigieux et qui mérite 
le nom d’intuition, infusion de la grâce de Dieu en nous, nous permettant de voir une vérité (pagina 4).  
7 VI. L’errore più grave è quello sull’inferno. Nella sua brama di ottenere l’adesione dei contraddittori, 
l’autore pare disposto a diminuire le verità cattoliche. Nel fascicolo settimo (Novembre-Dicembre 1896), 
risponde a un certo Strada, il quale ha pubblicato un libro intitolato Gesù è l’Era della scienza. Questo 
Strada oppone alla dottrina cristiana sull’inferno l’obiezione ordinaria, cioè «se l’inferno eternale esiste 
e specialmente se una gran parte dell’umanità vi cade, Iddio sarebbe duro e crudele». Per sciogliere 
questa difficoltà, il Jounet incomincia a concedere poco a poco tutto il concetto dell’avversario.  
8 1° Abusando di un passo di Suárez tiene che pochissimi o piuttosto nullo tra gli uomini può cadere 
nell’inferno. Infatti, Suárez ed altri parlano d’un ultimo soccorso offerto dalla misericordia divina a tutti 
quelli, anche miscredenti, che sono per uscire dalla vita presente. Il Jounet tiene che quel soccorso sarà 
probabilmente sempre efficace. «In quel momento supremo, egli dice, quando l’anima, purgata per 
l’agonia dalle tentazioni grossolane, non è più in preda agli istinti della materia né ai vili interessi della 
esistenza terrestre, pare improbabile che ella, innanzi a Dio e considerando le conseguenze del suo atto, 
non elegga Iddio. Sarebbe matto chi non lo farebbe, e quello non potrebbe essere tenuto responsabile».  
Così egli: Dans ces conditions, l’âme, nettoyée par l’agonie de toute tentation grossière, n’étant plus en 
proie aux instincts de la matière ni aux vils intérêts de l’existence terrestre et ayant devant les yeux la 
vérité certaine, écrasante, Dieu et toutes les conséquences du choix de Dieu ou du refus de Dieu, il 
paraît improbable qu’à moins d’être fou l’homme ne choisisse pas Dieu. Mais un fou n’aurait pas de 
responsabilité (fasc.7, pagina 2). 
Insomma, o pochissimi o più probabilmente nessuno sarebbe condannato all’inferno. La resistenza 
all’ultimo soccorso di Dio sarebbe talmente improbabile e difficile a concepire che l’inferno dovrebbe 
essere detto una pura possibilità, ossia, come dice l’autore, una virtualità piuttosto che un fatto. – L’enfer 
proprement dit, à moins de perversité bien extraordinaire, semblerait donc ne devoir être qu’une vir-
tualité du purgatoire (pagina 5).  
 
9 2° Ma nel caso improbabile (secondo l’autore) in cui qualcuno sarebbe dannato, occorre trovare altre 
sattisfazioni [sic] a dare all’avversario. E primieramente il fuoco di questo inferno non sarebbe, come 
vuole la credenza comune, un fuoco fisico, ma piuttosto una febbre psichica (così egli dice) o altra cosa 
simile (pagina 4).  
 
10 3° Ma questo non basta. Se questo supplizio tal quale sia eterno, clama l’obbiezione, Iddio non è 
infinitamente buono, la redenzione è rimasta inefficace, gli amici ed i parenti del dannato non possono 
essere felici nel cielo. Il Jounet concede tutto. Né il Cristo né gli eletti potrebbero essere felici se sentis-
sero che certe anime, anche dei proprii [sic] nemici, soffrirebbero eternamente. Il cielo sarebbe per loro 
come un inferno. – Le bonheur des élus deviendrait un enfer, s’ils n’avaient aucune espérance que le 
salut La Résurrection 3/4 de leurs bourreaux est possible. – Je crois donc au salut de toutes les âmes, 
parce que, sans la certitude du salut universel, le Christ n’aurait pas accepté d’être heureux jamais 
(pagine 6-7).  
Nondimeno l’autore nostro tenta di conciliare questa sua teoria con la dottrina cristiana sull’eternità delle 
pene dell’inferno. «Certamente, egli dice, la pena sarà eterna, ma d’una eternità virtuale; cioè nel purga-
torio il paziente soffrirà un dolore assoluto, temporaneo in vero ma equivalente ad una pena eterna»? 
Così egli: Vous souffrirez en une douleur absolue une expiation équivalente à l’expiation d’éternelle 
durée (pagina 8).  
11 4° E la pena temporale dell’altra vita, quale è il luogo dove i condannati la debbono soffrire? Il Jounet 
risponde che la reincarnazione, ossia la metempsicosi7, non è contraria al dogma cristiano, anzi sarebbe 

                                                 
7 Si rimandano gli interessati al tema della metempsicosi/reincarnazione al volumetto di p. A. Gelardi, Reincarnazione. Un mito che 
rinasce, EMP Padova 1987, pp. 192, o al più ridotto compendio delle EDB Reincarnazione? Bologna 1995, pp.32. 
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conforme alle tradizioni primitive. Ciascuna vita successiva avrebbe una anima propria, ma un solo an-
gelo sarebbe il custode di una serie di anime analoghe e ciascuna vita sarebbe come una reincarnazione 
dello stesso angelo??? – Ces expiations ont-elles pour suite et pour complément de nouvelles existences 
sur la terre ou sur d’autres mondes, avant la définitive rentrée en Dieu? Au point de vue du dogme la 
réincarnation serait admissible en invoquant la doctrine des anges. On pourrait dire qu’une série 
d’âmes analogues a son ange gardien supérieur la dirigeant à travers les temps. Chaque existence d’âme 
isolée serait en quelque sorte la réincarnation de l’ange supérieur (pagina 3).  
 
12 5° Anzi ammettere l’inferno eternale, secondo il nostro autore, è una sorta di manicheismo. «In fatti, 
dice il Jounet, se l’inferno sia eterno, il male avrebbe il potere di ritenere un’anima per la sua attrattiva 
vittrice. Il male sarebbe uguale a Dio, eserciterebbe una attrazione sovrana e eterna. E questo è il 
manicheismo». – Ceux qui prétendent que les bons étant fixés par Dieu, les mauvais doivent être fixés 
par le mal, affirment que le mal est capable aussi bien que Dieu de fixer éternellement la liberté. Ils 
donnent au mal des attributs de souveraineté, d’éternité, de toute puissance, des attributs divins. Ils 
proclament le mal Dieu à l’égal de Dieu. Ce sont des manichéens (pagina 10).  
In somma, il Jounet professa l’errore di Origene, l’errore di quelli che sant’Agostino chiamava i miseri-
cordiosi (misericordes).  
 
13 6° E non vale opporre che l’autore propone soltanto queste teorie al titolo di aspirazioni e non di 
certitudini, come egli dice (pagina 12). Sono bene, nella sua intenzione, certezze definitive, perché se 
fosse condannato dalla Chiesa, ne appellerebbe a Dio. – Si on nous presse, déclarons que nous acceptons 
d’avance la vérité telle que Dieu la connaît. L’Église ne peut condamner au nom des dogmes les âmes 
qui acceptent la vérité telle que Dieu la connaît…  
E se qualche dottore, tornato dall’epoca di Torquemada e dei carnefici, (come egli dice), condannasse le 
sue speranze, l’autore lo condurrebbe al Calvario e lui [gli] direbbe: Mettetevi d’accordo, se potete, colla 
parola del divino Cuore aperto, silenzioso e insanguinato... Si un docteur, revenant égaré à notre époque 
de l’époque de Torquemada, de l’ère des bourreaux, condamne mes espérances, je le mènerai par la 
main, sans discussion, au Calvaire, et là je lui dirai: Mettez-vous d’accord, si vous le pouvez, avec la 
parole du Cœur divin, grand ouvert, silencieux et sanglant (pagina 12).  
L’intenzione può essere buona, ma certo l’umiltà non abbonda.  
 
14 VII. Le cose accennate bastano a mostrare che il detto periodico potrebbe essere messo all’Indice. 
Pure tale non sarà il mio voto. In fatti, si tratta d’un autore che non gode d’alcun credito, d’alcuna in-
fluenza, che è conosciuto come originale e incostante, che ha aderito successivamente al Buddismo, al 
Martinismo, allo Spiritismo. Adesso si dichiara cattolico con una certa buona fede, ma non ha alcuna 
autorità dottrinale. Si tratta di un periodico del quale si dice che non ha né ascritti né lettori. Il redattore 
lo manda gratuitamente a qualche amico. In vero non può contribuire gravemente a indurre le anime 
nell’errore.  
 
La Résurrection 4/4 Il mio umile voto sarà dunque spernendum esse folium istud periodicum Sacræ 
Congregationi Indicis denunciatum.  
 
15 VIII. Sottopongo interamente ed umilmente queste pagine, quali esse sieno, all’alta sapienza delle 
Loro Eminenze Reverendissime, alle quali, con venerazione profonda e pienissimo ossequio, bacio il 
lembo della sacra Porpora. 
 
Roma 1 Maggio, festa dei Santi Apostoli Filippo e Giacomo, dell’anno 1897.  
Umilissimo devotissimo obbedientissimo servo LEONE DEHON S.C.I. C 
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Cammino Sinodale 

Castiglione dei Pepoli 

Sinodo: comunità 
allo specchio 
 
Alla fine del giro, alla Diocesi si è inviata 
una decina di contributi tra loro diversi 
della Zona Pastorale 38, Castiglione dei 
Pepoli. Come con i contributi dei ragazzi 
delle medie, del Gruppo enti e associazioni 
e della Parrocchia di Burzanella (cfr. CUI 
541 pp. 26ss) diamo spazio ad alcune sot-
tolineature degli altri contributi, anticipando che, dall’esterno, quelli delle due comunità dehoniane 
appaiono i più brachilogici, come per un intenzionale recupero ex post per altri magniloquenti e prolissi 
discorsi tenuti nelle più diverse occasioni. 
. 
*Alla domanda “come religiosi quale esperienza di Chiesa comunichiamo e viviamo con le persone 
che frequentano le parrocchie e il santuario”, la comunità di Castiglione risponde leggendosi Chiesa 
che si fa prossimo, vuole essere con e per nella condivisione di gioie/problemi nella pazienza/rispetto 
del cammino di ognuno; degli abitanti della montagna si dice che spesso vivono fede e religiosità come 
tradizione/compimento di pratiche; dopo i sacramenti tutto si ferma, la preparazione è più nozionistica 
che esperienziale; occorrono forme per un cammino di persone e comunità che credono; la Chiesa come 
comunione e servizio, comunione di doni e loro valorizzazione. Così si incoraggia/valorizza la persona 
per il servizio che vive per la comunità. Il prete deve imparare dal laico risorsa, non servitore del clero. 
In montagna in questo c’è ancora da crescere…ma non è chiaro se siano responsabilità laicali oppure 
clericali.  
La comunità di Boccadirio si vuole aperta e accogliente, in ascolto e dialogo, riconciliante nel sacra-
mento della Penitenza, capace di annuncio sereno ed evangelizzante per ogni tipo di pellegrini.  
*Dove si chiedeva se “Chiesa e Società sono sulla stessa strada” la gente dell’Appennino ha concluso 
che no, perché la Chiesa non ha capito la Società e le due non vanno di pari passo… ma va detto che 
dipende dai singoli (parroci viventi nella società e parroci isolati in un mondo a parte). Quanto alla 
Chiesa, dovrebbe fare un passo avanti, coinvolgere tutti (credenti, non credenti, di altre religioni…). Non 
sembra proprio che Chiesa e Società procedano di pari passo... eppure la Chiesa potrebbe rivestire un 
ruolo molto importante per il dialogo e l’educazione e dovrebbe avvicinare e dialogare con tutti. I parroci 
dovrebbero curare di più la conoscenza dei parrocchiani, soprattutto dei giovani, per alimentare dialogo 
e confronto reciproco. Standoci dentro, la gente richiesta di dire la sua, nota che si lascia decadere tutto, 
che manca disponibilità per nuove iniziative, che c’è pigrizia. A dir poco una perla, poi, la distinzione 
tra chiesa della messa domenicale e quella operaia che ascolta i bisogni reali sociali non quelli teorici 
astratti. 
 
*Maturo, critico, un po’ ripiegato sulle attese del Gruppo, quello degli adoratori è un testo con buoni 
spunti di riflessione, molto franco dove accenna a carità, relazione, incontro di lontani, tenerezza con chi 
è spaventato da questi tempi, colpito dalla deriva nella chiesa (scandali, anche dei chierici, carenza di 
testimonianza senza compromessi con il mondo). Quanto alla mancanza o minore presenza di preti che 
camminino con la gente e disinneschino gli atteggiamenti di chi, seguendo il proprio cuore cammina 
separato dalla chiesa, si nota che le comunità paiono greggi senza pastore a rischio dispersione. Del resto 
i pastori devono servire territori vasti con funzioni riservate ai chierici, mentre manca la presa di co-
scienza di un maggiore coinvolgimento del laicato nella evangelizzazione: tutto ciò senza pessimismo.  
 
*Impegnato con le domanda “Quando diciamo “la nostra parrocchia”, “la nostra comunità” “chi ne 
fa parte?” il gruppo animatori non trascura nessuno in una sorta di ecumenismo ammirevole, solo in 
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apparenza ingenuo, con rivolti apprezzabili là dove scende nei particolari per dire insieme a chi gli ani-
matori sono disposti a camminare, con chi fanno più fatica, quali gruppi o individui sono lasciati ai 
margini e perché, o quando dicono che è stato chiesto loro di ‘uscire’, senza dire verso chi e quali passi 
significativi compiere… o quando dicono  “nella nostra parrocchia non è cambiato nulla, o al massimo 
siamo tornati indietro…si fanno sempre le stesse attività ma ogni tanto proponendo qualcosa di nuovo 
qualche piccolo passo viene fattoi… si vuole cambiare ma non si riesce, ci sono  difficoltà a cambiare 
perché non si sentono spronati…”. Non mancano critiche a se stessi (siamo noi a doverci 'dare una 
mossa') e al contesto (marginalizzazioni, poca informazione sia verso i ragazzi sia verso le famiglie su 
iniziative che posso no interessarli. Servono idee per migliorare, piccole cose, piano piano nel tempo; 
serve anche più collaborazione tra questo gruppo e altri della parrocchia e forse manca una regia. 
 
*Positivo, dettagliato, attento al proprio contesto, il discorso delle catechiste, preso atto dello scarso 
numero di preti, conclude che le poche messe celebrate rischiano di fare sì che non si senta più la neces-
sità di “andare a Messa” e “frequentare la parrocchia”, manca la spinta e l’educazione delle famiglie 
per aiutare i giovani e continuare a frequentare, dopo aver ricevuto i sacramenti, peraltro “fatti” solo 
perché li fanno tutti. Parrocchie e comunità dovrebbero essere la stessa cosa, invece in una società di 
individualisti, anche durante l’emergenza sanitaria Covid, ci si è ancor più adagiati e si è persa l’abitu-
dine di stare insieme. Le catechiste vorrebbero parrocchie sempre aperte, punti di riferimento per l’ag-
gregazione di bambini e giovani. Critiche mirate sugli adulti (spesso s’incontra un vero e proprio 
“muro”, non si riesce a coinvolgere chi non ha i nostri stessi valori anche se capiamo che sarebbe 
giusto farlo). Considerazioni puntuali su una società distratta, sulla propria difficoltà a vedere chi ha 
bisogno, distrazione, impegni eccessivi, egoismi personali, poca capacità ad “accogliere i bisogni del 
prossimo”; ai margini resta chi non vuole essere aiutato o coinvolto, chi mette muri senza provare a 
riflettere ma anche fanatici e estremisti della religione… chi non cerca o fa capire che c’è uno spiraglio 
di collaborazione da parte di chi è aperto e disponibile. 
Severo il giudizio che segue: «Passi molto significativi li abbiamo fatti verso i nostri preti che spesso 
non sono degli esempi nel riuscire a coinvolgere la comunità, al contrario li abbiamo dovuti stimolare 
nelle varie iniziative della parrocchia. Abbiamo bisogno di un pastore che porti avanti il gregge con 
l’esempio anche nei gesti più semplici e umili. Adesso la difficoltà è portare avanti tutto ciò che p. 
Albino ci ha insegnato con lui sembrava tutto più semplice e spontaneo. Abbiamo fatto passi avanti 
verso i nostri impegni di catechismo cercando di superare le difficoltà con gruppi di bambini, soprat-
tutto genitori poco collaborativi cercando di trovare soluzioni anche per quanto riguarda gli impegni 
sportivi e gli orari da concordare. Molti genitori non vivono alcuna religiosità quindi ogni passo 
avanti incontra un muro». 
 
*A prima vista burocratico nella sua sinteticità, il testo del CPAE affronta il tema “i compagni di viag-
gio” chiedendosi come oggi si realizzi il camminare insieme ed evidenziando che –il primo luogo in cui 
si ha modo di camminare insieme è la famiglia, dove si crea una fede fatta di relazioni, i genitori possono 
essere di esempio ai figli, gli anziani ai giovani;  –nei luoghi di lavoro è difficile il confronto, ma ogni 
ambiente diventa luogo di evangelizzazione in cui annunciare quando si dà opportunità, senza imporre 
il proprio pensiero, cogliendo l’occasione per seminare la Parola, senza pretendere i frutti; –incapacità 
di aprirsi all’esperienza altrui, all’ascolto reciproco di esperienze, all’unione per camminare insieme; – 
pandemia e guerra danno l’occasione di riscoprire la bellezza della preghiera: insegnare ai piccoli a 
pregare, non come obbligo ma come proposta, certi che quanto seminato oggi darà frutto domani. 
Quanto basta per darsi una mossa con coraggio e senza deprimersi, ricordandosi che davvero «Il vento 
soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è di chiunque è nato dallo 
Spirito» (Gv 3 ,8).   

 
(in apertura immagine del Bacino del Brasimone, A.G.) 
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Riflessioni  

Vecchiaia…da vivere 
e contemplare 
L’impostazione del documento sulla 
vecchiaia: “Invecchiare bene: un 
compito impossibile”, mi è piaciuta! 
Non condivido la frase: “vecchiaia 
come possibilità di fare…ma prefe-
rirei: “tempo di saper ascoltare”. 
Veramente difficile il passaggio dal 
tutto al quasi niente. 
Quante volte mi sono posto la do-
manda: “Sei disposto a lasciare tutto 
per possedere “il tutto”!? 
 
La Parola “rottamazione”, non va 
bene. È meglio non usarla nel nostro 
dialogo! 
Lasciare tutto per scoprire i valori della vita, in particolare il valore “famiglia” anche se l’espressione è 
impropria. 
 
Gli Anziani, “sapendo di aver lasciato tutto” sono coloro che vogliono scoprire Dio e la “Comunità, 
come famiglia, dove ci si sente fratelli, padri, madri, nonni... e tutto si mette in comune: notizie, salute, 
attività e situazioni particolari. 
Siamo interessati gli uni agli altri, senza perdere la propria libertà e identità. 
È veramente bello trovarci insieme: a Messa, nell’Adorazione e… ai pasti. 
Come si è obbligati al rispetto del codice della strada, così è la vita della comunità. 
Essere fratelli, centrare una vita, un cammino di intesa! 
Siamo qui per fare comunità e questa si costruisce insieme...camminando verso l’unità! 
Che bello trovarci in un gruppo, dove si percepisce che ti vogliono bene, anche se diverso! 
Sentirci in casa, famiglia, padre, madre, nonni, fratelli, senza supremazie e segreti. 
Sentire che sei accompagnato da fratelli e sei un fratello! 
Lasciarci liberi, ma essere accoglienti, e sereni. 
Scoprire il carisma di ognuno e viverlo contenti, come scambio, completamento…non come rottura, 
come dominio, come indipendenza! 
 
La vecchiaia è un tempo di silenzio - anche se qualche volta rompo questo silenzio! - dove impari a 
sapere chi sei, dove vai, chi attendi!” Problemi, seri e inalienabili! - Non si può far finta! 
Impari il distacco dal tuo “centrismo”, dai soldi, dal lavoro, per scoprire l’Amore e amare con libertà. 
Vai all’essenza: Dio e i fratelli, con i tuoi limiti! 
Quasi ogni giorno, nella riflessione, preghiera passo in rassegna ogni fratello, con il quale convivo:” che 
devo fare?” 
Non vedere la vecchiaia come capacità di fare, di essere utile, ma di ricevere e dare comprensione! 
Imparare a dipendere dalla salute, dai limiti di lavoro, dai mezzi di potenza, es. macchina… 
Ma sapere che ti rimane un cuore per amare, per contemplare, per ammirare, senza invidia! 
“Non è più il tempo di fare tutto”. 
 
Vecchiaia è non essere stressati dal fare, ma tempo di gustare e contemplare: Dio, la natura e i fratelli. 
 
 

p. Pierino Natali, scj 
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Anniversari ed eventi  

La Provincia sudafricana 
in cammino verso  
i cento anni di  
presenza dehoniana 
 
Il 22 e 23 settembre scorso8 ad Aliwal 
Nord si è tenuta, nella provincia suda-
fricana, l’annuale Assemblea provin-
ciale alle quale hanno preso parte la maggior parte dei confratelli dehoniani e anche studenti in forma-
zione teologica. Il primo giorno, la Provincia ha commemorato il Beato Jean Maria de la Cruz; l’Euca-
ristia è stata presieduta dal Vescovo Adam Musialek SCJ della diocesi di De Aar. I dehoniani sudafricani 
hanno anche commemorato il defunto P. Benno Hansel SCJ che aveva trascorso in Sud Africa più di 50 
anni della sua vita al servizio della Provincia e della Chiesa locale, prestando servizio in numerose opere. 
Dopo la condivisione fraterna e gli aggiornamenti da parte dei vari uffici, i punti principali dell’agenda 
includevano: a) il rafforzamento del gruppo di formazione nella casa di Formazione Dehon a Pieterma-
ritzburg, con l´obiettivo di cercare personale per questo servizio; b) il coinvolgimento pastorale della 
Provincia nella vita diocesana; c) il futuro della Provincia nei prossimi anni; d) il programma pastorale 
per gli studenti della RSA. La giornata si è conclusa con l’adorazione e un momento di convivialità. Il 
secondo giorno, l’assemblea è iniziata con l’Eucaristia, seguita da un fitto calendario: la riflessione sulla 
necessità di migliorare le relazioni personali nella Provincia, in modo da ottenere una maggiore com-
prensione e unità tra i confratelli; la rivisitazione dei componenti delle varie commissioni della Provincia 
e l’aggiunta di nuovi membri; l’avvio dei preparativi per la celebrazione del centenario (100 anni) della 
presenza dei dehoniani in Sud Africa che si celebrerà nel 2023. Tutti hanno apprezzato il fatto di potersi 
nuovamente incontrare dopo il lockdown causato della pandemia. In particolare gli Scolastici della RSA 
hanno espresso il loro apprezzamento per il fatto di essere stati invitati al raduno e di poter contribuire 
al miglioramento della Provincia già nella fase della loro formazione religiosa e sacerdotale. L’assem-
blea si è conclusa con un incontro sociale comune.  
Al termine dell’assemblea il Consiglio provinciale si è riunito per una ulteriore sessione, riprendendo 
alcuni punti discussi nell’assemblea e affrontando alcune questioni urgenti. 
 
Lo scorso 10 ottobre lo Scolasticato della Casa di Formazione Internazionale Dehon ha avuto la gioia di 
avere quattro nuovi diaconi, tre della Provincia Congolese (diaconi Dieudonné MUNIA N’séle, Mbaga 
TUZINDE e Ignace TATSOPA AMANI) e uno della Provincia Sudafricana (diacono Zachaeus 
TEMBO). La Messa di ordinazione ha avuto luogo nella Parrocchia di San Francesco d’Asise ed è stata 
presieduta da Sua Eccellenza Mons. Zolile MPAMBANI SCJ, Arcivescovo di Bloemfontein. 
 
Per diverse settimane questa primavera, P. Charles Brown, SCJ, è stato in Sudafrica per tenere una serie 
di presentazioni: prima al programma sabbatico sponsorizzato dalla Conferenza dei Vescovi Cattolici 
dell'Africa Meridionale (la SACBC comprende Namibia, Zimbabwe, Lesotho, Swaziland - il cui nome 
è recentemente cambiato in "Eswatini" - e Sudafrica), e in secondo luogo, guidando un ritiro quaresimale 
per i dehoniani. 
 
"Il programma sabbatico per sacerdoti e religiosi si tiene ogni due anni", scrive P. Charles. "Ho lavorato 
al programma dalla metà degli anni 2000. Il vescovo Joseph Potocnak, SCJ, è stato uno dei fondatori del 
programma; ho parlato con lui in febbraio ed è giustamente felice che la sua eredità sulla SACBC con-
tinui. Quest'anno abbiamo circa 40 sacerdoti e religiosi nel programma (quasi equamente divisi tra uo-
mini e donne). Per partecipare, i membri devono essere nel ministero attivo da almeno dieci anni. Ho 
tenuto dieci conferenze di 90 minuti sulla teologia pastorale e la spiritualità basata sul Nuovo Testa-
mento, in particolare sulle lettere di San Paolo. È stato un gruppo meraviglioso con cui lavorare. Il mio 

                                                 
8 Gli articoli sono presenti nel sito dehonini.org, qui adattati o tradotti. (NdR) 
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obiettivo era di portare il ministero e la spiritualità di San Paolo nel nostro mondo. Voglio fare in modo 
che il materiale che presento inviti alla partecipazione attiva, alla risposta e alla condivisione all'interno 
del gruppo, il tutto alla luce dell'esperienza in Africa meridionale. In questo, non sono stato deluso. Sono 

stato onorato di far parte di un gruppo così potente di servitori 
di Cristo. Il titolo della mia serie di conferenze è: San Paolo, 
pastore della nuova creazione". 
 
P. Charles con la comunità del pre-noviziato. Scrive che "Tre 
sono del primo anno dallo Zambia e stanno aspettando i visti. 
Qui, davanti a me da sinistra ci sono Nicholas Tjamela, pre-no-
vizio del secondo anno dal Lesotho; P. Ntsikelelo Bambatha, 
SCJ, direttore; P. Chris Grzelak, SCJ, superiore provinciale; e 
seduto Emanuel Sekoati, pre-novizio del secondo anno dal Le-
sotho. A proposito del ritiro SCJ, P. Charles ha scritto che ha 
avuto un focus sia spirituale che pratico. "Dopo tutto, era un ri-
tiro e noi siamo dehoniani! "La malattia e l'età hanno purtroppo 
ridotto un po' il nostro numero, ma siamo stati un gruppo vivace 
di confratelli per il ritiro (abbiamo cercato di mantenere il silen-
zio durante i pasti). P. Chris Grzelak, SCJ, superiore provinciale, 
è stato un gradito e attivo partecipante. Come alcuni sanno, per 
lungo tempo sono stato avidamente interessato all'uso di San 
Paolo nelle nostre Costituzioni SCJ. Infatti, mi è capitato di dire, 
con solo una piccola iperbole, che forse San Paolo è stato il 
primo dehoniano. Così, nel corso degli anni, ho sviluppato la 
conversazione San Paolo/Dehoniano. Questo lavoro continuo è 
evidente, almeno, nel prossimo libro internazionale dehoniano 

in risposta alla pandemia, e nella mia attività con i novizi della Provincia degli Stati Uniti e il programma 
pan-africano dei voti finali. 
Il titolo delle mie conferenze qui non è nuovo; in termini di contenuto è cresciuto: "San Paolo e la nostra 
vita dehoniana". Noi, dehoniani in ritiro, abbiamo avuto degli scambi meravigliosi, non sempre facili, 
ma sempre profondamente fraterni. La piccola cappella del centro di ritiro era sul fianco di una monta-
gna. Ogni mattina era mozzafiato: salire su quella montagna per le preghiere centrate sui nostri ministeri 
e sulla nostra vita, con i vasti altipiani come il Karoo sudafricano sparsi intorno a noi, e il sole che 
sorgeva mentre sentivamo il primo canto degli uccelli". 
 
Oltre al ritiro e al programma sabbatico, P. Charles ha anche aiutato P. Ntsikelelo Bambatha, SCJ, a 
raccogliere materiale su P. Dehon e la congregazione per la biblioteca del programma di pre-noviziato 
che si terrà presso la casa SCJ di Aliwal North. Responsabile del programma, P. Ntsikelelo è un ex 
studente di P. Charles quando insegnava all'Istituto Teologico St. Joseph. 
P. Charles ha notato quante persone in Sud Africa conoscevano P. Johnny Klingler. P. Johnny vi ha 
svolto il suo ministero per un anno e molti lo conoscevano anche per il suo periodo nel Consiglio Gene-
rale. Una Messa per P. Johnny si è tenuta in Sud Africa lo stesso giorno del suo funerale in Wisconsin. 
I sudafricani hanno commemorato anche P. Karl-Heinz Ofenloch, SCJ, membro della provincia origi-
nario della Germania, scomparso da poco. Il funerale si è svolto ad Aliwal North, così P. Charlie ha 
avuto la possibilità di visitare P. John Strittmatter, SCJ, originario della Provincia USA. 
 
"Penso che sia vitale per i nostri membri della Provincia degli Stati Uniti, specialmente i nostri amati 
membri più giovani, studenti e novizi, tenere a mente e pregare la nostra provincia sorella qui in Sud 
Africa", ha concluso P. Charles. "Qui abbiamo P. John Strittmatter e negli Stati Uniti abbiamo il Vescovo 
Joseph Potocnak, che sono i testimoni viventi della grande storia della Provincia degli Stati Uniti (in-
sieme alla Provincia tedesca e, naturalmente, della Provincia polacca) in Sudafrica. 
"Nel 2023, la Provincia del Sudafrica celebrerà 100 anni di presenza dehoniana in Africa meridionale, 
così come la Provincia USA. Siamo ancora province sorelle".  fonte: dehoniansusa.org 
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Nel sociale 
Casa circondariale “Rocco D’Amato”, 10.03.2022 
 

Caro vescovo Matteo, 
 

perdonaci il tono confidenziale. Ce lo per-
mettiamo perché ti sentiamo molto vicino 
alle nostre vite anche se sono poche le occa-
sioni di incontrarci. 
Ci riservi il regalo della tua presenza sempre 
in occasione del Natale e della Pasqua; e an-
che quando la pandemia ti ha costretto lon-
tano non hai mancato di farti presente con la 
tua benedizione. Non ti sei mai vergognato 

di avere su di te l’“odore delle pecore ... perdute”. 
Ti ringraziamo per questa tua vicinanza che sappiamo non essere fatta soltanto di buone 
parole – Dio sa quanto abbiamo bisogno di parole buone! – ma di generosità e di progetti. 
Ti ringraziamo perché più volte all’anno fai sì che anche i più indigenti tra noi possano 
disporre del minimo necessario per telefonare in famiglia e per qualche genere di prima 
e – perché no? – seconda necessità. 
Ti ringraziamo ancor di più perché grazie alla generosità tua, della Parrocchia di Corticella e 
delle parrocchie della Zona ci ha aperto le porte – Dio sa quanto abbiamo bisogno noi di 
porte aperte! – la Casa Don Giuseppe Nozzi, dove qualcuno di noi potrà trovare accoglienza 
e aiuto per costruire un futuro di libertà e dignità. È un segno concreto, un modello e un invito 
rivolto alle comunità cristiane e all’intera comunità civile. 
Futuro, ecco di cosa abbiamo bisogno anzitutto. Noi che siamo stati giudicati e condan-
nati, chi ci ha condannato in nome della comunità civile, ancor più le vittime dei nostri 
reati: tutti abbiamo bisogno di futuro, ma nessuno, nemmeno il “giusto” si salva da solo. 
Nei Gruppi di Vangelo, nelle celebrazioni domenicali, dalle tue omelie di Natale e Pasqua 
abbiamo imparato a sentirci affamati di giustizia. Non perché vittime di condanne ingiuste 
(ci sono anche quelle e sono troppe), ma perché sentiamo il bisogno di ritrovare, anzi 
ricostruire insieme, un rapporto giusto con noi stessi e con la società. Tanti di voi saranno 
chiamati beati perché vengono a visitarci in carcere per aiutarci in questo futuro. 
Non c’è futuro giusto né per noi né per “voi” senza solidarietà e misericordia. Sappiamo 
che dobbiamo noi per primi riscattarci da un passato sbagliato, ma ogni nostro sforzo sarà 
vano finché nel nostro domani ci saranno persone che ci incollano al nostro ieri. Aiuta 
noi e le comunità affidate alla tua guida a convertirci tutti, perché dal Vangelo abbiamo 
tutti da guadagnare. 
Nei Gruppi di Vangelo, nelle celebrazioni domenicali, nei colloqui personali con i tanti 
volontari che vengono dalle comunità cristiane abbiamo imparato che giustizia e miseri-
cordia devono andare insieme, altrimenti entrambe sono inefficaci. 
Nei Gruppi di Vangelo e nelle celebrazioni domenicali abbiamo sentito ripetere che le 
colpe dei padri non dovrebbero ricadere sui figli, ma sappiamo bene che così non è e che 
spesso la società giudica per le sentenze che hanno condannato i genitori, per la defini-
zione cucita addosso con la temerarietà che porta a identificare l’uomo con il suo reato, 
ciò che è con ciò che ha fatto. 
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Siamo considerati “cattivi” e in un certo senso è vero se consideriamo quello che la parola 
significa: siamo infatti prigionieri, viviamo in cattività, ma nessun muro è alto fino al 
cielo e nessun carcere resiste alla vocazione alla libertà e alla dignità che nessuno può 
spegnere, nessuna etichetta su un fascicolo giudiziario può diventare un’etichetta morale 
definitiva. 
Ti chiediamo di pregare per le nostre famiglie e i nostri figli, che spesso sono segnati, pur 
non avendo colpe, dalle colpe dei genitori. Perché tutti siamo figli dell’unico Padre che 
non ha colpe, ma solo misericordia. 
A scuola abbiamo imparato che vescovo deriva da una parola greca che significa “ispet-
tore, sovrintendente”. Ci sei sembrato antipatico: un altro che, per mestiere, ci guarda 
dall’alto verso il basso. 
Nei Gruppi di Vangelo abbiamo imparato che il vescovo è l’uomo che guarda alto e ab-
biamo capito che il tuo – come dovrebbe essere lo sguardo di ogni figlio di Dio – è uno 
sguardo che, nella prospettiva alta del Vangelo, vede tutti fratelli nel presente e vede per 
tutti, più in là, un futuro da “fratelli tutti”. 
Il nome del tuo servizio ci dà l’occasione per chiederti di pregare anche per i tanti padri 
e madri che lavorano da “sorveglianti” all’interno della casa circondariale, indirettamente 
“condannati” a una vita da carcerati. 
All’interno del carcere molti, troppi soffrono di una discriminazione ulteriore, per le per-
verse gerarchie che il crimine produce. Ti chiediamo di portare il tuo appello autorevole 
alle istituzioni perché nessuno venga ferito da nessuno nella sua dignità. 
E perché questa dignità non venga umiliata quando torneremo in libertà – Dio sa quanto 
sia assurdo, ma anche tu lo sai – non stancarti di sollecitare le comunità cristiane a mol-
tiplicare gli spazi di accoglienza, a creare opportunità di lavoro per chi, come noi, da solo 
non può farcela. 
Avremmo tante cose, anche banalmente quotidiane – Dio sa quanto pesa il quotidiano in 
carcere! – ma non vogliamo chiedere a te di sostituirti a chi ha incarichi istituzionali e 
politici. Siamo però certi che se aiuterai la comunità cristiana a crescere nella carità avrai 
realizzato la più incisiva delle azioni politiche. 
Ti presentiamo anche il saluto e la benedizione dei tanti fratelli musulmani – circa un 
terzo di noi – che si riconoscono fratelli per l’invito che viene dall’islam alla pazienza e 
all’umiltà, alla confidenza nel Misericordioso che non ci abbandona mai; e nell’Onnipo-
tente che garantisce la verità della nostra speranza. 
Grazie della speranza che ci dai; grazie della tua carità per tutti. 
 

Le sorelle e i fratelli che stanno nella periferia del carcere, 
ma si sentono nel cuore della Chiesa. 

 
P.S. In questi giorni sentiamo la drammaticità della guerra. Per noi è un attimo sentirci 
solidali con chi soffre, per il male causato da scelte sbagliate. Desideriamo che la nostra 
preghiera unita alla tua contribuisca a sostenere speranza e conversione, solidarietà e 
opere di pace. 
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Causa p.André Prévot 

Procede la Causa super virtutibus 
di padre André Prévot 
 
Giovedì, 24 marzo 2022 nella Congregazione 
delle Cause dei Santi si è svolta la Seduta del IIº 
Congresso Peculiare dei Consultori Teologi ri-
guardante la Causa super virtutibus ac fama 
sanctitatis di padre André Léon Prévot (1840-
1913). 
(Roma) – Giovedì 24 marzo 2022, nei primi ve-
spri della solennità della Annunziazione del Si-
gnore e del ricordo del battesimo del nostro fon-
datore, i Consultori Teologi della Congrega-
zione delle Cause dei Santi hanno espresso pa-
rere positivo in merito alla Risposta della Postu-
lazione generale dehoniana riguardo la Relatio 
et Vota del Iº Congresso dei Consultori Teologi, 
tenuto il 24 febbraio 2015. La Risposta è stata 
redatta lungo l’anno 2020 e presentata l’8 mag-
gio 2021 per il suo studio nella Congregazione 
delle Cause dei Santi. Nell’esame della Causa, i 
Consultori Teologi si sono pronunciati 
sull’esercizio eroico delle virtù cristiane e la 

fama di santità del Servo di Dio, padre André Prévot. 
Dopo la Seduta dei Consultori Teologi, la Positio del Servo di Dio, padre André Prévot, può conti-
nuare il suo iter canonico della fase romana verso la venerabilità: cioè, la Sessione della Congrega-
zione dei Cardinali e Vescovi. Procede, quindi, nel suo percorso la Causa di padre André Prévot. 
Possiamo affermare che la carità verso Dio e verso il prossimo ispirava tutta la sua vita e tutte le sue 
virtù. 
La carità verso Dio: La fede e la speranza crearono in lui “il clima di carità”, che si traduce in un 
grande amore a Dio, in fedeltà a Lui, nella ricerca della santità di vita e nel promuoverla special-
mente tra i sacerdoti e le anime consacrate. 
La carità fatta al prossimo: Cosciente di dover superare molte resistenze dovute al suo tempera-
mento, imparò poco a poco a mettere sempre “la misura della carità” in tutto ciò che diceva e faceva, 
facendo prevalere sempre la bontà, la fermezza, ma anche il sentimento della giusta comprensione. 
Nel suo ministero sacerdotale, mostrava un grande e appassionato zelo. In comunità, con i confratelli 
a lui affidati, era amorevole, attento, servizievole e molto comprensivo; donando sempre simpatia e 
vicinanza. 
Ci rivolgiamo al Dio della misericordia, con la sua preghiera, amata da tanti dehoniani, che è mo-
dello di carità costante e un bel riassunto di come deve vivere il suo amore l’autentico discepolo del 
Sacro Cuore: “Bisogna far traboccare la misura della carità”. 
Procurerò di ripetere a me stesso in ogni occasione: 
bisogna far traboccare la misura della carità. 
Se l’amor proprio mi dice: 
bisogna difendere i tuoi diritti, risponderò: 
bisogna far traboccare la misura della carità. 
Se l’accidia mi dice: hai bisogno di riposo, risponderò: 
bisogna far traboccare la misura della carità. 
Se la prudenza della carne pretende che non bisogna prodigarsi, 
per non scapitare nel proprio prestigio, risponderò: 
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bisogna far traboccare la misura della carità. 
Se sono incomodato, stanco, dirò ancora a me stesso: 
coraggio, bisogna far traboccare la misura della carità. 
A mia volta, poi, quando avrò bisogno d’un aiuto, d’un consiglio, 
di una correzione, d’una consolazione, forse di perdono o di soccorso 
per l’anima e per il corpo, per me o per i miei fratelli, andrò da Gesù: 
“Buon Maestro, hai promesso di ricambiarci con la stessa misura, 
bisogna che tu pure faccia traboccare la misura della carità”. Amen. 
Vi invitiamo a continuare a conoscere la vita del nostro Servo di Dio, collaboratore stimato da padre 
Dehon, e soprattutto a pregare il Cuore di Gesù, per sua intercessione: 
Cuore divino di Gesù, noi ti adoriamo e ti amiamo 
come la sorgente di ogni grazia e santità. 
Dove si posa un raggio del tuo amore, 
fioriscono le virtù più belle. 
Così hai amato il padre Andrea Prévot. 
Introducendolo nei misteri del tuo Cuore trafitto, 
gli hai comunicato la sua umiltà, 
il suo spirito di vittima e 
la sua tenerezza filiale per Maria Santissima. 
Soprattutto hai infiammato d’amor divino il suo cuore 
e l’hai fatto palpitare al ritmo di una carità che sorpassa ogni misura. 
Perciò ti preghiamo, o divin Cuore di Gesù, 
di glorificare il tuo fedele Servo e di suscitare anche in noi la nostalgia della santità. 
Guidaci per i difficili sentieri della virtù, 
specialmente dell’umiltà e della mortificazione, 
e, per sua intercessione, 
concedi a noi e ai nostri cari il dono della pace, 
la grazia che ti domandiamo... 
e la perseveranza finale nel tuo Cuore. Amen. 
 
 
 

Il nuovo numero di cellulare  
di padre Alfio Filippi è 347 07 42209. 

 

TESTAMENTI 
Si richiama l’attenzione al protocollo A018 del 
25 marzo 2022 in cui sono state date informa-
zioni precise in merito alla redazione del testa-
mento da parte di ciascun confratello e alla ne-
cessità di adempiere ad un obbligo previsto dal 
CIC e dalle Costituzioni. 

OITSAS 
Si ricorda che devono essere inviate alla segretaria provinciale, firmate e datate in ori-
ginale, le cedoline di consegna e recezione del testo aggiornato degli OITSAS (cfr. mail 
di lunedì 11 aprile 2022 e seguenti). 
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Necrologio 

IN MEMORIAM 
Il 27 aprile 2022 si è celebrata la messa di commiato, in Italia, 
per padre Corrado Mosna a Baselga del Bondone (TN) 
 
«Siamo riuniti nel nome del Signore Risorto in questi giorni della Pa-
squa per affidare alla bontà e misericordia del Signore il nostro fratello 
e confratello p. Corrado uscito quasi in punta di piedi da questo mondo 
per andare con serenità e fiducia nell’abbraccio del Padre che sicura-
mente l’ha accolto: “Vieni servo buono e fedele. Prendi parte alla gioia 
del tuo Signore”. Anche noi vogliamo in questo momento innalzare a 
Dio un canto di lode e di ringraziamento per la intensa vita di p. Cor-
rado donata alla gente fino all’ultimo e con speciale attenzione ai più 
bisognosi e indifesi, come un pastore buono e sapiente, soprattutto nei 
lunghissimi anni spesi in emigrazione tra gli italiani nel mondo e in 
Germania (e sono stati quasi 50). 
 

P. Corrado, nonostante l’età, il pensionamento e non ultimo la sua salute, ha voluto continuare la sua missione e 
il suo servizio pastorale fino all’ultimo. “Dio ha tanto amato il mondo da donare suo Figlio” ci ha comunicato la 
Parola di Dio; p. Corrado ha scelto di essere testimone di questo infinito amore in tutte le stagioni della sua 
esistenza: dedicandosi alla ricerca, alla cultura e all’insegnamento nella prima fase (1966-74); alla continuazione 
del suo impegno di comunicatore negli anni della direzione del “Corriere d’Italia” (1975-88) e anche dopo; nei 
quasi 50 anni di presenza e amorevole servizio tra i nostri emigrati in Germania, dove ha dato il meglio di sé con 
tantissime iniziative quale un vero padre sa inventare per i suoi figli e la sua gente. Tra i ricordi di tanti emerge 
anche uno speciale interessamento alle persone in difficoltà, carcere compreso. Un servizio e una dedizione, in-
somma, dispiegatasi dal 1974 fino all’ultimo istante della sua vita. Papa Francesco delinea un modello di prete 
pienamente immerso nel suo gregge: ne siamo certi, p. Corrado ha incarnato con semplicità, naturalezza e straor-
dinaria continuità tutto questo, condividendo fino in fondo “gioie e speranze”, attese e progetti, momenti di festa 
e di prova di un popolo e successive generazioni spostatosi dalla propria terra e con un grande desiderio di co-
struire un futuro migliore per sé e i propri figli. 
 
Grazie padre Corrado per essere stato un padre, un compagno di strada, un amico e un fratello per un popolo 
numeroso in tante città e luoghi dove hai operato, da Gross Gerau, Mainz a Darmstadt e in tutta la Germania. 
Grazie per la tua testimonianza cordiale di vero Sacerdote del S. Cuore attento al Cuore di Dio e alle profonde 
aspirazioni di giustizia e fraternità di un popolo disperso che hai saputo riunire, guidare ma anche sostenere nella 
formazione umana, sociale e cristiana, condividendo con tutti gioie e speranze e positive realizzazioni per le quali 
hai avuto anche tanti riconoscimenti pubblici a premiare i tuoi sogni divenuti felicemente realtà davvero signifi-
cative. Non temevi di scomodare persone e istituzioni quando c’era da costruire novità positive per la tua gente, 
soprattutto i più poveri e bisognosi. 
 
Ora ritorni qui dove tutto è iniziato e anche tu puoi dire come Gesù nel cuore del mistero pasquale “È compiuto”, 
puoi riposare in pace nel Cuore di Dio e nel cuore di tantissima gente che conserva per sempre il tuo ricordo di 
sacerdote gioioso e accogliente, che per tutti ha vissuto una vita donata con gratuità e ammirevole dedizione. Sei 
stato un maestro di cultura, spiritualità e squisita solidarietà capace di far sentire ognuno al centro di un’attenzione 
speciale attingendo sempre al Cuore di Dio per riversare in tutti pace e pienezza di vita. In tutta la tua esistenza 
hai seminato lo spirito e la gioia della Pasqua che in questi giorni celebriamo. Ora vivi per sempre nell’abbraccio 
del Risorto e al centro del nostro ricordo riconoscente. Riposa in pace e fa nascere ancora germogli nuovi di 
persone grandi e sapienti com’è stata tutta la tua vita. 
 
Nel giardino della risurrezione e nella terra che ti ha generato riposa per sempre in pace e in quell’armonia fra 
popoli per cui hai speso i tuoi giorni terreni. Ora dal cielo veglia su quanti ti hanno apprezzato e amato. “Dopo le 
tante battaglie che hai sostenuto, sempre per il bene delle persone, ora riposa in pace, nella casa del Padre”, ha 
scritto il delegato delle missioni italiane in Germania, p. Tobia Bassanelli. Grazie per sempre dai tuoi familiari, 
da tutti noi tuoi confratelli e dalla tua gente, migrante con te verso il Dio Amore. Amen.» 
 

p. Giampietro Brunet 
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Necrologio 
 

Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 

 

 

 

 

Padre Joseph Cempron Butilig, della Provincia delle Filippine (PHI), nato 
l'11.11.1979, prima professione il 13.05.2007, ordinato sacerdote il 26.11.2013, defunto il 01.04.2022. 

Padre Léon Robert, della Provincia EUF, nato il 03.10.1932, prima professione il 29. 
09.1953, ordinazione sacerdotale il 29.06.1963, defunto il 05.04.2022. 
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Scuola per formatori 

Ricerca di possibilità per l’annuncio 
 

Presentiamo il programma della “Scuola nazionale per formatori all’evangelizzazione e alla catechesi”. Il corso 
si svolge a Siusi (BZ) dal 16 al 24 luglio 2022. L’iniziativa, sostenuta dall’Ufficio Catechistico Nazionale, da 
molti anni è punto di riferimento qualificato per la formazione dei catechisti e degli operatori pastorali delle dio-
cesi italiane.   
Dopo la sosta forzata proponiamo di metterci “in rotta” offrendo un percorso formativo per ricercare possibilità 
nuove di annuncio. È possibile orientare e sostenere operatori interessati all’iniziativa. 

p. Rinaldo Paganelli 

 



CUI 542 – maggio 2022 30

Ultima pagina 

(Josè Tolentino Mendoza)

 
Ultima pagina 


